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Attività svolte

L’attività prevista è stata svolta nell’ambito di un triennio, a partire dall’autunno 2006. Le attività hanno rispettato quanto previsto nei protocolli scientifici messi a punto in accordo con la Comunità Montana del Mugello, Committente del progetto. In linea generale le attività di sperimentazione hanno riguardato:

1. la raccolta di dati per effettuare una indagine conoscitiva delle caratteristiche aziendali delle strutture coinvolte nella sperimentazione;

2. l’effettuazione di sopralluoghi e rilevamento di dati vegetazionali e produttivi nella aziende stesse.

Relativamente al primo punto le aziende individuate in collaborazione con la Comunità Montana sono state tre: Valdastra di Borgioli (locata nel comune di Borgo San Lorenzo), Piancaldoli di Piancaldini (Firenzuola) e Azienda Bacciotti Giovanna di Sandra e Roberto Mongili (Scarperia). Le tre aziende presentano diverse caratteristiche stazionali e organizzative, che si riflettono ovviamente sulla struttura e sulla gestione. La raccolta di dati aziendali, le tipologie di colture previste, il numero e il tipo di animali e la loro gestione hanno permesso di ottenere le più importanti informazioni sulle strutture delle aziende e di correlare i dati tra loro, in modo da mettere in luce le principali caratteristiche relative alle superfici agricole e alla gestione animale da confrontare poi con i dati puntuali ottenuti dalle indagini in campo.

Relativamente al secondo punto sono state individuate le principali tipologie (massimo 2) di risorse foraggere utilizzate dagli animali in ogni azienda e all’interno di esse sono state posizionate delle gabbie di esclusione (3 per tipo di pascolo) in modo da ottenere le informazioni circa la produzione e l’utilizzazione del foraggio da parte degli animali pascolanti. Inoltre sono stati eseguiti dei rilievi botanici semplificati per ottenere le caratteristiche vegetazionali dei pascoli indagati e una stima del valore pastorale di ogni cotico studiato. Con i dati ottenuti dai rilevamenti sperimentali si è ottenuto il carico animale potenzialmente sostenibile dai pascoli per confrontarlo con il carico reale presente sui pascoli stessi, in modo da evidenziare lo stato delle utilizzazioni attuali (sovraccarico/sottocarico/carico in equilibrio) e ottenere di conseguenza indicazioni utili ai fini gestionali. Si fa presente che, a differenza di quanto indicato nel protocollo scientifico, per aumentare la rappresentatività dei risultati si è ritenuto di dover incrementare il numero dei rilievi sia produttivi che vegetazionali, che sono stati 3 (e non 2) in ogni azienda per ogni annata di sperimentazione prevista nel protocollo (2006/2007 nell’azienda Valdastra, 2007/2008 nell’azienda Piancaldoli, 2008/2009 nell’azienda Bacciotti).

Risultati ottenuti

L’indagine conoscitiva ha evidenziato le strutture e le modalità di conduzione delle diverse aziende analizzate. In particolare la prima azienda (Valdastra) si trova a circa 300 m di altitudine slm e produce bovini da carne di razza Limousine secondo la linea vacca-vitello, la seconda (Piancaldoli) ha un indirizzo produttivo simile ma si situa ad un’altitudine superiore (circa 750 m slm) ed alleva bovini di razza Romagnola, mentre la terza è collocata a circa 300 m slm ma l’indirizzo produttivo è nettamente diversificato, con allevamento di ovini di razza Sarda. Anche la dimensione aziendale è diversa, con rispettivamente circa 500 ha (Valdastra), 150 ha (Piancaldoli) e 66 ha (Bacciotti), anche se in alcuni casi sono presenti percentuali di superficie forestale diversificata e variabile: 13% per Piancaldoli, 23% per Bacciotti e 37% per Borgioli. In quasi tutte le situazioni analizzate la maggior parte della superficie agricola utilizzabile è adibita a foraggere, sia permanenti che temporanee, anche se con caratteristiche assai diversificate.

L’azienda Bacciotti destina circa 4 ha ad una specie annuale, che per l’anno in esame è stata la loiessa. La restante superficie è in prevalenza a foraggere, di cui 10 ha sono destinati a erba medica e 20 a prato-pascolo, in cui il primo sfalcio è impiegato per la produzione di fieno per poi far pascolare il ricaccio dagli animali. Parte della SAU è poi destinata a cereali.
Nell’azienda di Piancaldini 20 ha sono destinati alla produzione di frumento duro, 30 ha a erba medica e su 20 ha viene effettuato il prato-pascolo seminando trifoglio, festuca e loietto, inizialmente sfalciati e poi utilizzati dagli animali. Infine, 45 ha di superficie sono costituiti da pascolo naturale, risorsa che è stata studiata durante la presente sperimentazione.

Nell’azienda Valdastra parte della superficie è destinata alla produzione di cereali, in prevalenza foraggeri e leguminose da granella (e anche ortive), mentre buona parte della superficie agricola è destinata a foraggere prative, a prati-pascoli e a pascoli permanenti. Queste risorse rappresentano la maggior parte dei circa 300 ha destinati a colture erbacee.

Quindi, fra le risorse utilizzate tramite pascolamento prevalgono i pascoli naturali (solo nell’azienda Piancaldoli, posta ad altitudine più elevata) o di lunga durata nelle aziende ad indirizzo bovino, mentre viene utilizzata tramite pascolamento anche una specie annuale (loiessa) nell’azienda a produzione ovina. Elementi comuni alle tre aziende sembrano essere la presenza negli ordinamenti colturali dei prati-pascoli e dell’erba medica come coltura monofita per produrre fieno.

L’accertamento delle consistenze delle mandrie ha permesso di valutare il numero di capi presenti in azienda. Inoltre, per uniformare i dati, il numero di capi è stato trasformato in Unità di Bestiame Adulto (UBA), utilizzando per i bovini adulti il coefficiente di trasformazione 1, per i bovini con meno di 6 mesi 0,4, per i bovini tra 6 mesi e 2 anni 0,6 e per gli ovini 0,15 (seguendo le tabelle di conversione presenti nei Regolamenti comunitari). I dati sono riportati in tabella 1. Appare evidente fin da subito il notevole carico presente nell’ultima azienda analizzata che a fronte di una dimensione piuttosto ridotta (34 ha a risorse utilizzate come foraggere) presenta un carico reale superiore all’azienda Piancaldoli che però dispone di superfici a foraggere nettamente più elevate (95 ha) anche se in buona parte costituite da pascoli naturali. Per poter paragonare le aziende tra di loro è stato effettuato il calcolo degli UBA per superficie investita a foraggere, e questo dato è risultato più basso nelle aziende ad indirizzo bovino (anche se con valori leggermente superiori nell’azienda Valdastra) e più elevato in quella ovina. In questo ultimo caso la possibilità di mantenere un numero così alto di capi in riferimento alla superficie agricola gestita è possibile solo facendo notevole ricorso ad acquisti extraziendali di fieno e di concentrati. In effetti l’indagine conoscitiva ha messo in luce lo scarso ricorso ad acquisti non prodotti in azienda nel caso di Valdastra (limitato al nucleo proteico per il finissaggio degli animali) e Piancaldoli, mentre l’azienda Bacciotti dichiara l’acquisto di un quantitativo notevole di fieno di erba medica (150 rotoli) e di altri mangimi. Questa diversa impostazione è dovuta al fatto che l’azienda Bacciotti è specializzata in una produzione di formaggi biologici che garantisce la possibilità di sostenere economicamente questo tipo di organizzazione aziendale.

Ovviamente anche la durata del pascolamento influisce sul carico animale reale presente sulle superfici effettivamente pascolate. L’indagine conoscitiva ha quindi evidenziato la notevole durata del pascolamento nelle aziende campione, periodo che varia da 5 a 6,5 mesi (150-195 giorni) a seconda soprattutto dell’altitudine dell’azienda, con valori più bassi nel caso di quella situata a maggior quota (Piancaldoli). Introducendo questo elemento e riconducendo tutto a carico annuale (per poter confrontare periodi di pascolamento di durata diversa) si ottengono di nuovo valori più bassi per Valdastra (0,57 UBA ha-1 anno-1) e Piancaldoli (0,33 UBA ha-1 anno-1) e sempre più elevati per l’azienda ad indirizzo ovino (1,06 UBA ha-1 anno-1), a conferma della necessità del ricorso a risorse esterne in questa ultima situazione come evidenziato in precedenza.

Per quanto riguarda invece i rilievi produttivi, essi vengono sinteticamente presentati in tabella 2 dove si riporta la produzione totale annua di ciascun tipo di pascolo di ogni azienda (identificati come A e B), espresso come tonnellate prodotte per ettaro di sostanza secca e il tasso di prelievo medio osservato per ognuno di essi, espresso come percentuale di utilizzazione, ossia come frazione di fitomassa effettivamente utilizzata dagli animali rispetto al totale prodotto.

I dati mettono in evidenza la minore produttività dei pascoli naturali, presenti nell’azienda Piancaldoli (dato medio 4,18 t ha-1), o dei pascoli di lunga durata (azienda Valdastra, con dato medio produttivo di 6,08 t ha-1), a cui si contrappongono valori decisamente più elevati nell’azienda Bacciotti, dove si sono registrate produzioni di 7 t ha-1 di s.s nel pascolo B (prato-pascolo artificiale) e 10,68 nel pascolo A (costituito da una specie annuale, loiessa, seminata in purezza e fatta pascolare). Dato che i pascoli dell’azienda Borgioli hanno un’età (pari a circa 10 anni) più elevata rispetto a quelli dell’azienda Bacciotti (costituiti da una specie annuale e un prato-pascolo di circa 4-5 anni) sembra evidente la maggiore capacità produttiva dei pascoli più giovani, in quanto sono ancora dominati dalle specie seminate, più produttive e di maggiore qualità rispetto alle infestanti che si sviluppano nel corso degli anni. Per contro, tutte le formazioni pascolive studiate hanno presentato percentuali di utilizzazione molto elevate, con valori intorno all’80% nelle prime due situazioni analizzate, ma che arrivano al 94% (ossia la quasi totalità della produzione viene anche prelevata dagli animali) nel caso della risorsa annuale presente nell’azienda Bacciotti.

In generale i dati ottenuti delineano risorse pascolive mediamente produttive, con valori anche molto elevati nel caso di risorse di elevata appetibilità seminate in purezza. A tal proposito, analizzando i risultati di alcune ricerche condotte in anni passati sull’Appennino settentrionale (che in alcuni casi si riferiscono proprio alle aree studiate nel Mugello) dal prof. Talamucci e collaboratori, si trova che le produzioni massime annuali per prati-pascoli polititi si aggirano intorno alle 8-9 t ha-1 s.s., mentre in alcune situazioni su miscugli binari formati da specie molto produttive, si sono registrate produzioni anche superiori alle 10 t ha-1 s.s. per anni successivi a quello d’impianto.

L’elevato livello di utilizzazione è da ricercarsi nel carico reale istantaneo (per ogni singola risorsa) molto elevato, per cui gli animali sono in grado di ridurre la propria selettività, riuscendo ad utilizzare anche risorse che altrimenti rifiuterebbero.

La caratterizzazione floristica dei pascoli studiati è stata effettuata seguendo una semplificazione dei tipi di specie botaniche presenti, in modo da effettuare una facile determinazione delle tipologie di specie che venivano rilevate e poter paragonare tra di loro tipi di pascoli anche assai diversificati per origine. La classificazione proposta è la seguente (vedi Argenti et al., 2006):

· Graminacee pabulari (GP)

· Graminacee non pabulari (GN)

· Leguminose (LE)

· Specie appartenenti ad altre famiglie botaniche (AL)

· Specie spinose o velenose (SV)

· Specie arboree e arbustive (AR)

Questa semplice classificazione permette di distinguere le graminacee (generalmente presenti nei pascoli naturali o seminaturali) in pabulari (GP) e non pabulari (GN), permettendo così di valutare il loro effettivo apporto qualitativo all’offerta foraggera. Inoltre vengono individuate le leguminose (LE) che in genere sono indicatrici di pascoli in buone condizioni e ben gestiti, mentre le altre specie (AL), ossia non appartenenti alle due famiglie di maggior interesse pabulare viste in precedenza, sono specie che raramente innalzano il livello qualitativo del pascolo e in caso di risorse seminate sono di sicura origine spontanea e quindi infestanti. Le spinose/velenose (SV) o le specie arboree/arbustive (AR) sono in genere indicatrici di squilibrio gestionale, essendo le prime soprattutto presenti in pascoli naturali sovraccaricati e le seconde in aree poco utilizzate o addirittura abbandonate. In figura 1 sono riportati graficamente le percentuali di presenza delle sei categorie definite in precedenza per ogni area pascoliva indagata. Praticamente la categoria Graminacee non pabulari e quella relativa alle specie legnose non è stata registrata in nessuna situazione, e questo è forse da mettere in relazione all’elevata presenza di animali pascolanti che hanno utilizzato anche specie graminacee generalmente poco appetite e hanno praticamente annullato l’invasione di specie arboree e arbustive sui pascoli. Anche la sporadica presenza di specie di reazione su alcune aree indica che il sovraccarico è abbastanza diffuso nelle zone analizzate. In quasi tutte le situazioni prevalgono le graminacee pabulari, la cui presenza varia da un minimo del 60% (Valdastra A) ad un massimo di oltre il 90% (Bacciotti A, anche se in questo caso come detto si tratta di una risorsa seminata costituita da una coltura monospecifica di loiessa). Le leguminose sono poco rappresentate (circa 5-15% soltanto delle presenza totali), con valori pressoché nulli sempre nella situazione ora vista, mentre le altre specie hanno percentuali di presenze assai variabili, ma generalmente più frequenti nei pascoli seminati da un certo tempo. In generale si può quindi affermare che le graminacee sono la base della composizione botanica dei pascoli studiati, e che comunque sono ben utilizzate dal bestiame pascolante (come dimostrano i notevoli tassi di prelievo visti in precedenza). Per quanto riguarda le leguminose, esse sono poco presenti e questo è da ascrivere sia all’eccessiva utilizzazione animale, in quanto tali specie sono poco adatte al pascolamento intenso e continuo, sia al fatto che spesso le risorse sono di lunga durata e quindi tale famiglia è svantaggiata rispetto alle graminacee di maggiore longevità. Le altre famiglie (nel caso di risorse seminate sicuramente spontanee) sono spesso molto presenti, ad indicare un certo reingresso della flora autoctona legato probabilmente all’eccessivo sfruttamento della risorsa, sia come intensità di pascolamento che come durata delle colture (questo caso è molto frequente soprattutto nei pascoli dell’azienda Valdastra).

I dati produttivi e di utilizzazione hanno permesso di valutare il carico animale teorico mantenibile dai pascoli studiati. I dati che si riportano di seguito quindi non si riferiscono a tutta l’azienda ma solo alle aree rappresentative analizzate, anche se esse possono dare delle indicazioni di ordine generale. Data la presenza dei dati produttivi, il metodo scelto è stato quello ponderale e il calcolo ha utilizzato la seguente formula:
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C = carico animale espresso in UBA;

P = produzione del pascolo (kg s.s. ha-1);

S = superficie (ha);

F = fabbisogno giornaliero di un UBA (valore convenzionabile stimabile in 15 kg s.s. d-1);

D = durata della stagione di pascolamento in giorni;

K = coefficiente di riduzione, che qui è stato utilizzato pari alla percentuale di utilizzazione di ogni pascolo studiato.

Sulla base dei dati ottenuti è stato calcolato per ogni azienda il carico teorico mantenibile da parte delle risorse pastorali analizzate e quindi le considerazioni che vengono di seguito riportate si riferiscono esclusivamente ai pascoli indagati. Il risultato medio per ogni azienda è riportato in tabella 3. I dati riportano situazioni di leggero sovraccarico nel caso di Valdastra, in equilibrio nel caso di Piancaldoli e assai squilibrato verso il sovraccarico nel caso di Bacciotti, con un carico animale presente sui pascoli studiati pari a circa 2 volte e mezzo quello mantenibile. Questa situazione di apparente difficoltà dell’ultima azienda comunque si può spiegare col fatto che le osservazioni si riferiscono solo ad una parte dei pascoli aziendali, e quindi le situazioni sono riferibili a questi particolari casi. Inoltre, i dati produttivi presi in una sola stagione produttiva possono essere viziati da particolari andamenti climatici e non rappresentativi di condizioni medie della zona, anche se da una rapida analisi delle condizioni meteorologiche degli anni di prova sembra di poter affermare che non sono state registrate anomalie di rilievo. Il fatto comunque, come già evidenziato in precedenza, che l’azienda Bacciotti faccia ricorso a notevoli acquisti di risorse alimentari extraziendali, mette in evidenza comunque la scarsa aderenza della dimensione reale dei propri capi con le capacità produttive delle superfici di cui essa dispone, per cui il sovraccarico (anche se di elevato livello, come evidenziato da questa analisi) viene compensato dall’ingente ricorso a scorte foraggere non prodotte all’interno dell’azienda stessa, senza palesi segni di degrado sulla risorsa pastorale utilizzata. Una situazione di squilibrio dimensionale fra numero di animali e superfici a foraggere era stata comunque messa in luce nell’ambito dell’analisi delle caratteristiche aziendali e quindi qui viene confermata.

Prospettive di miglioramento

Pur essendo il campione di aziende piuttosto ridotto e non rappresentativo di tutte le realtà presenti nel territorio del Mugello, si possono comunque individuare alcuni punti critici che dovrebbero essere presi in esame per il miglioramento della gestione dei pascoli nell’area oggetto di studio.

In primo luogo le indagini effettuate hanno messo in luce l’elevato livello di utilizzazione e di carico, che solo nel caso dell’azienda Piancaldoli sembra in linea con una gestione equilibrata. Nel caso di Valdastra il livello di carico è di poco superiore al 100% mentre nel caso di Bacciotti il sovraccarico è nettamente testimoniato dall’elevato valore del rapporto carico reale/carico potenziale (circa 2 volte e mezzo). Si può quindi affermare che le risorse pastorali analizzate sono sfruttate spesso al limite delle loro reali capacità produttive, con un pronunciato squilibrio verso l’utilizzazione rispetto all’offerta. Ovviamente sui pascoli naturali non si hanno molti margini pratici di manovra per migliorare dal punto di vista qualitativo l’offerta foraggera, anche se dalla nostra analisi essi sono risultati quelli meglio gestiti dal punto di vista del carico animale. Un primo tipo di intervento potrebbe riguardare il miglioramento della tecnica gestionale, creando delle sezioni di dimensioni ridotte da utilizzare mediante tecniche di pascolamento a rotazione, avendo così la possibilità di rilasciare un certo periodo di riposo (in genere almeno un mese) tra l’utilizzazione di una sezione e la successiva, in modo da favorire le specie più sensibili alle utilizzazioni intensive, rappresentate soprattutto dalle leguminose. Tali interventi devono però essere attentamente valutati dal punto di vista economico in quanto prevedono grossi investimenti per la creazione dei recinti. Eventuali interventi di miglioramento tramite trasemina di essenze foraggere di buona pabularità per innalzare il livello qualitativo del cotico sono poco proponibili nelle condizioni analizzate per la difficoltà di meccanizzazione e per i risultati ottenibili in relazione ai costi da sostenere. Di conseguenza una possibilità che si ha di bilanciare il rapporto carico reale/carico potenziale è quello di ridurre la dimensione delle mandrie animali, cosa che però sembra poco praticabile senza influenzare l’intera organizzazione aziendale.

L’altra possibilità che si prospetta è quindi quella di migliorare la produttività dell’offerta foraggera che può essere effettuata al momento della risemina dei prati-pascoli e dei pascoli artificiali nelle aziende che hanno questa possibilità (nel nostro caso Bacciotti e Borgioli). Tra le aziende studiate, a Valdastra i tempi di rinnovamento delle cotiche sembrano eccessivamente lunghi, con rinnovamento dei pascoli anche ogni 10-15 anni (per le aree studiate), e quindi per forza di cose l’età troppo elevata delle risorse e l’eccessivo sfruttamento animale provocano da un lato la scomparsa delle migliori foraggere (generalmente leguminose, che sono come detto poco adatte a utilizzazioni intense) dall’altro un forte reingresso di specie infestanti caratterizzate in genere da ridotta produttività e qualità. In questa azienda ad esempio la percentuale di presenza delle altre specie (sicuramente non seminate) si aggira intorno al 25%. Nel caso di Bacciotti, invece, una delle due risorse studiate è costituita da una specie annuale, che nell’ambiente di prova comunque ha dimostrato di essere assai produttiva e di buona qualità, anche se l’utilizzazione di una specie annuale può influenzare sui conti colturali, anche se è vero che in questo caso la tipologia di allevamento è diversa dalle altre due ed è di tipo più intensivo e può quindi giustificare il ricorso a questo tipo di coltura. Come già ampiamente detto in precedenza, in questa realtà la possibilità di mantenere un carico così elevato rispetto alla dimensione aziendale è possibile solo ricorrendo a forti fonti alimentari extraziendali, e quindi l’organizzazione di questo tipo di azienda è in qualche misura poco paragonabile alle altre due, dedicate all’allevamento di bovini da carne secondo la linea vacca-vitello.

Un’altra considerazione che è scaturita dalle indagini è la necessità di predisporre miscugli idonei al momento dell’impianto di risorse foraggere artificiali (tipo prato-pascolo) in quanto in entrambe le situazioni che prevedevano questa tipologia di risorsa non è stato quasi mai possibile ricostruire il miscuglio utilizzato al momento della semina, sia per il lungo tempo intercorso dal momento dell’impianto sia per il ricorso a miscugli standard già predisposti. La possibilità quindi di creare miscugli ad hoc per le singole aziende in base alle singole esigenze sembra un’ulteriore possibilità di incremento della produttività e qualità dei pascoli seminati nell’area in esame. A titolo di esempio si riportano, in tabella 4, alcune formulazioni indicative di miscugli per pascoli artificiali per diversi tipi di suolo e di collocazione altitudinale ritenuti adatti per le aziende della Comunità Montana.

In definitiva, le prospettive di miglioramento delle risorse pascolive analizzate, dovrebbero riguardare prevalentemente:

· un carico più equilibrato, che sia più bilanciato rispetto alle caratteristiche qualitative e produttive delle risorse studiate;

· un dimensionamento del numero di animali allevati che sia maggiormente collegato alla superficie aziendale, con il duplice vantaggio di ridurre gli input esterni e migliorare l’utilizzazione dei pascoli;

· una riduzione dei tempi di rinnovamento delle cotiche erbose, che non dovrebbero superare i 7-8 anni per evitare perdite di produttività e qualità dei pascoli nel lungo periodo;

· una appropriata predisposizione di miscugli foraggeri che tengano conto delle principali caratteristiche (tipo di utilizzazione prevalente, condizioni pedo-climatiche, durata della risorsa) che influenzano l’efficienza produttiva di queste risorse. 
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Tabelle e figure

Tabella 1. Consistenze animali nelle tre aziende studiate

	Tipo di animale
	Valdastra
	Piancaldoli
	Bacciotti

	Capi adulti (bovini/ovini)
	120
	60
	480

	Capi giovani (vitelli)
	200
	10
	 

	totale
	320
	70
	480

	totale UBA
	220
	65
	72

	UBA ha-1(SAU foraggere)
	1,13
	0,68
	2,12

	UBA ha-1 anno-1 (SAU pascolata)
	0,57
	0,33
	1,06


Tabella 2. Dati produttivi e di utilizzazione delle formazioni pascolive indagate

	
	Valdastra
	Piancaldoli
	Bacciotti

	
	A
	B
	A
	B
	A
	B

	Produzione annuale s.s. (t ha-1)
	7,38
	4,77
	4,47
	3,89
	10,68
	7,00

	Utilizzazione (%)
	87
	84
	78
	83
	94
	70


Tabella 3. Dati di carico potenziale e reale per i pascoli studiati

	Carico
	Valdastra
	Piancaldoli
	Bacciotti

	Potenziale (UBA stagione-1)
	35
	64
	29

	Reale (UBA stagione-1)
	40
	54
	72

	% carico reale/potenziale
	114%
	84%
	248%


Tabella 4. Miscugli foraggeri indicativi per diverse condizioni ambientali dell’area di studio

	Suoli acidi
	Suoli calcarei

	Bassa quota
	Bassa quota

	Specie
	%
	Specie
	%

	Dactylis glomerata (Erba mazzolina)
	30
	Dactylis glomerata (Erba mazzolina)
	25

	Festuca arundinacea (Festuca arundinacea)
	15
	Festuca arundinacea (Festuca arundinacea)
	20

	Lolium perenne (Loietto inglese)
	25
	Lolium multiflorum (Loiessa)
	10

	Trifolium repens (Trifoglio bianco)
	10
	Medicago sativa (Erba medica)
	20

	Lotus corniculatus (Ginestrino)
	20
	Onobrychis viciaefolia (Lupinella)
	25

	Alta quota
	Alta quota

	Specie
	%
	Specie
	%

	Festuca pratensis (Festuca pratense)
	25
	Dactylis glomerata (Erba mazzolina)
	20

	Lolium perenne (Loietto inglese)
	25
	Festuca arundinacea (Festuca arundinacea)
	15

	Phleum pratense (Coda di topo)
	20
	Lolium perenne (Loietto inglese)
	25

	Trifolium repens (Trifoglio bianco)
	10
	Lotus corniculatus (Ginestrino)
	10

	Trifolium pratense (Trifoglio violetto)
	10
	Onobrychis viciaefolia (Lupinella)
	30

	Lotus corniculatus (Ginestrino)
	10
	
	


[image: image1]
Legenda:

GP: Graminacee pabulari

GN: Graminacee non pabulari

LE: Leguminose

AL: Specie appartenenti ad altre famiglie botaniche

SV: Specie spinose o velenose

AR: Specie arboree e arbustive

Valdastra A e B: pascoli permanenti

Piancaldoli A e B: pascoli naturali

Bacciotti A: erbaio (loiessa)

Bacciotti B: prato-pascolo artificiale
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